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Permessi, corviesciacalli
scivolata sugli italiani, il j’accu-
se alla gestione PPD del dipar-
timento e quella rabbia che
emerge nelle sue dichiarazio-
ni, mettono in risalto la diffi-
coltà nell’affrontare con suffi-
cientedistaccoesangue freddo
la vicenda, alimentando nel
contempo l’escalation della
polemica politica. Quella sua
definizione delle Istituzioni
pre-Gobbi come «un Diparti-
mentoazzurro,amatricePPD»
gli si sta ritorcendocontro.For-
se anche perché a qualche alto
funzionariopartitodal 2011ad
oggiè rimasto l’amaro inbocca
e lavendettarestaunpiattoche
si consuma freddo. In questa
commistione di elementi d’o-
gni natura non poteva manca-
re la classica lettera anonima
(che riporta alla mente il «cor-
vo» del 2000 sui permessi faci-
li), scritta da una o più mani

pergettare fangosull’ufficioe il
suo responsabile politico. Una
lettera non firmata resta una
mossadacodardi,matoccherà
a chi di dovere farle le pulci. A
chi lo sapremo forse già doma-
ni, quando la Commissione
della gestione si interrogherà
su come esercitare l’alta vigi-
lanza suquesto caso. L’aria che
si respira in questi giorni non
promette nulla di buono. Tra
«corvi» e sciacalli c’è anche chi
(più omeno velatamente) vor-
rebbe, come era uso nel vec-
chio west, lo scalpo di Gobbi.
Non resta che sperare che la
politica sfoderi l’armadella ra-
gione.L’audit volutodalGover-
no è un passo doveroso e la
Gestione dia pure unmandato
al Controllo cantonale delle fi-
nanze. Ma si evitino pasticci e
quei colpi di testa già visti in
passato.

VENEZIA

Uncarnevaledi emozioni con il volodell’Angelo
❚❘❙Complice la bella giornata, in 115mila, soprattuttomaschere, si sono accalcati, fin dalmattino di ieri, in piazza
SanMarcoaVeneziapernonperdersi il volodell’Angelocheha fattoentrarenel vivo il carnevale. Sonostati 5 inter-
minabiliminuti, sottounapioggiadi coriandoli, perClaudiaMarchiori, fasciatadaunosplendidovestitoarancioe
ciclamino. In azione anche un imponente spiegamento di forze dell’ordine con la presenza di varchi presidiati da
metal detectorper raggiungereunapiazzaSanMarco controllata anchedall’altodaagenti sui palazzi. (Foto EPA)
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Loscandalodellozucchero
– Lo zucchero è arrivato; ce
ne siamo accorti subito dal-
la enorme calata di campa-
nuoli per la solita incetta:al
cuni sono scesi in città con
ceste esclusivamente per
l’incetta dello zucchero, e
girando di negozio in nego-
zioacquistandoquaunetto,
làunmezzochilodi zucche-
ro, sono ripartiti con parec-
chi chili di scorta (...). E le
autorità cosa fannoper sop-
primerequesto sconcio?E il
governoalquale si levano in
questi giorni tante lodi, che
cosa fa? che cosa aspetta ad
imitare l’esempiodi altri go-
verni cantonali i quali han-
no già preso energiche ed
efficaci misure contro le
esosità degli incettatori?
Nonsi èancoracapitoaBel-
linzona che senza la istitu-
zione delle carte dello zuc-
chero edel riso, il Cantone e
particolarmente i centri sa-
ranno sempre travagliati da
questa fastidiosa carestia di
due generi di prima e indi-
spensabile necessità?
Aspetta forse il governo che
il popolo esasperato scenda
in piazza e imporgli l’adem-
pimento del suo dovere? La
situazione è diventata in-
sopportabile ed è grave che
gli uomini che stanno al go-
verno non l’abbiano ancora
avvertita o non abbiamo
ancora pensato e provve-
dervi. Ci vuol altro che tem-
pestare Berna di telegram-
mi per sollecitare gli invii
dei contigenti: la causadella
crisi risiedenelCantone; sta
nella deficienza di organiz-
zazione, nella inerzia del
governo (...)

L’ora estiva – L’ideadi intro-
durre anche da noi la ora
estiva non incontra il favore
unanime. Specialmente
nelle campagne pare che
l’opposizione sia forte. In-
fatti, i lavori agricoli rego-
landosi secondo le stagioni
non hanno bisogno di mo-
dificiazioni artificiali dell’o-
ra. LemunicipalitàdiGlaro-
no e di Lucerna hanno ri-
sposto negativamente alla
domanda dell’Unione delle
città svizzere (...) per i canto-
ni montagnosi questa mo-
dificazione non porta van-
taggi (...)
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Oltre la frontiera
di Andrea Costa*

Ilfratellino
dimenticato
daiticinesi

❚❘❙ Il 16 dicembre 2005,
anche se nessuno lo ri-
corda, fu il giorno in
cui la Svizzera italiana
si restrinse. Il piccolo
Comune grigionese di
Bivio, che fino a quella
data aveva avuto la di-
stinzione di essere l’u-
nico Municipio di lin-
gua italiana a nord

delle Alpi, cambiò la propria lingua
amministrativa adottando il tedesco
al posto dell’italiano. La pur forte
contrarietà della Pro Grigioni Italia-
no non riuscì ad arrestare il corso
degli eventi e su quell’estremo avam-
posto di cultura italiana calò il sipa-
rio.
La notizia tuttavia passò del tutto
inosservata in Ticino. Anche questo
giornale ignorò completamente la co-
sa; il giorno successivo l’unica notizia
dai Grigioni riguardava un incidente
accaduto a un gatto delle nevi in una
nota località sciistica. Non solo dun-
que sfuggì che un comune avesse
cambiato lingua ufficiale, fatto di per
sé molto raro in Svizzera, ma anche e
soprattutto che quell’unico (per
quanto simbolico) presidio italofono
a nord dello spartiacque alzasse la
bandiera bianca di fronte all’avanza-
ta del tedesco.
Non si trattava di una dimenticanza
casuale. Il Grigioni italiano, che pure
è parte integrante a tutti gli effetti
della Svizzera italiana, per i ticinesi
sembra quasi non esistere. Ciò è tan-
to più inspiegabile considerata la
simpatia che c’è in Italia verso il Tici-
no come isola di cultura italiana in
un paese prevalentemente germano-
fono. Lo stesso riflesso però in tutta
evidenza non scatta, o scatta molto
debolmente, presso i ticinesi nei ri-
guardi delle quattro valli italofone
dei Grigioni. Se il Moesano è conside-
rato come una sorta di periferia di
Bellinzona, Bregaglia e Poschiavo
potrebbero essere negli Urali, a giudi-
care dall’attenzione che suscitano in
Ticino.
Questa sostanziale indifferenza, con-
trariamente a ciò che pensavamo fi-
no a poco tempo fa, non è ignota ol-
tralpe. Il mese scorso la Neue Zürcher
Zeitung ha pubblicato un lungo e in-
teressante articolo dedicato alla
«quarta minoranza» (dopo romandi,
italofoni ticinesi e retoromanci). Que-
sta piccola comunità si trova relegata
nei punti più remoti della Confedera-
zione, nemmeno contigui tra loro, ne-
gletta all’interno del cantone stesso
per non parlare della lontanissima
Berna. Il Ticino, stando a questa
analisi, non offre a questa quarta mi-
noranza alcun tipo di sostegno o soli-
darietà nella sua difficile ricerca di
maggior riconoscimento e di pari di-
gnità. I grigionesi di lingua italiana
si sentono trattati come stranieri da
parte dei ticinesi mentre non avviene
il contrario. Le occasioni di fare fron-
te comune vanno spesso perdute.
È chiaro peraltro che trattandosi di
due cantoni diversi è importante evi-
tare anche solo il sospetto di ingeren-
ze negli affari di rispettiva competen-
za. Se ad esempio ci sono pochi italo-
foni nell’amministrazione cantonale
grigionese la materia non può che
essere risolta obbligatoriamente a
Coira; ma appunto più che di inizia-
tive formali da parte del Ticino inteso
come cantone probabilmente si sente
la necessità di una maggiore consa-
pevolezza da parte dei ticinesi come
comunità, a partire da tutti quegli
organismi culturali e non che hanno
nel nome la dicitura «Svizzera italia-
na» ma che in molti casi di fatto sono
ticinesi e basta.
Non c’è dubbio che una maggior vici-
nanza al suo «fratellino» (l’articolo
della NZZ, con molta grazia, usa
proprio la parola Brüderchen) porte-
rebbe dei vantaggi al Ticino e anche
all’intera Svizzera dalle molte facce,
attraverso una maggior coesione del-
la sua indispensabile componente
italofona.

* comunicatore universitario
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UnaSvizzeramoltobellaeancoravincente
bel «wow» tanto caro agli americani.
Ecco, poi tralasciando l’espressione
di stupore che spiega tutto e niente,
iniziamo a raccontarvi che sì, per la
Svizzera dello sci l’Engadina ha rap-
presentato uno dei punti più alti mai
raggiunti. Per ritrovare tanta bellez-
za sportiva bisogna risalire alla fine
degli anni Ottanta, quando a Vail i
rossocrociati furono capaci di racco-
gliere addirittura 11 podi. Fra quel
Mondiale glorioso e l’oggi, c’è stato di
mezzo un periodo ricco e uno pove-
ro. Come Bormio 2005 quando le
medaglie elvetiche, molto banalmen-
te, furono zero. Ora, invece, siamo
grandi. Di nuovo. Perché tornare a
casa con sette podi, di cui tre primi
posti, significa aver raggiunto l’eccel-
lenza, o se preferite la maturità. A
livello di Campionati del mondo,
uno degli eventi più importanti del
circo bianco, siamo ancora i numeri
uno. Quasi, dai. Infatti, ci piace im-
maginarci accanto all’Austria, la na-
zione che mangia e beve sci dalla
mattina alla sera, d’estate come d’in-
verno. Noi, piccoli grandi svizzeri,
per fortuna abbiamo anche altro a
cui pensare: hockey, calcio, tennis,
scegliete voi in quale ordine di prefe-
renza. Tutti sport in cui sappiamo
stupire, emozionare, far dire agli altri
«ma quanto siete bravi?». Il merito
di aver riportato lo sci alpino sulla

bocca di tutti va consegnato a Feuz,
a Holdener, ad Aerni, a Mauro Ca-
viezel, a Michelle Gisin: le nostre
macchine da podio, i nostri nuovi
idoli. E a Lara Gut, anche, perché
non ci siamo mica dimenticati di lei.
Nonostante tutta la sfortuna che l’ha
investita alla velocità di un treno,
questo Mondiale è pure un po’ suo.
Oddio, St. Moritz doveva essere sem-
plicemente il «suo» momento. Ma
qualcosa è rimasto attaccato. Il
bronzo in superG, ad esempio. E il
suo sorriso degli attimi spensierati,
quando tutto era ancora al suo po-
sto. Strapparsi i legamenti crociati
del ginocchio è stata una botta paz-
zesca, per tutti i suoi tifosi così come
– ovvio, no? – per lei. Non ci voleva
proprio, perché guardando al di là di
St. Moritz l’infortunio ha tolto Lara
dalla corsa al globo di cristallo della
Coppa del mondo. Sarebbe stato il
suo secondo consecutivo, ora il trofeo
è nella mani di Shiffrin, accidenti.
Bene, adesso che abbiamo ripescato
una delle fotografie più tristi del
Mondiale, possiamo rituffarci a
bomba sulle gioie, perché ci piace
tornare a casa col sorriso sulle lab-
bra. Dunque, dove eravamo rimasti?
Ah sì, alla Svizzera che vince. Detto
dei meriti dei singoli campioni, biso-
gna applaudire pure Swiss-Ski. I diri-
genti della Federazione stavolta non

hanno peccato di superbia, evitando
con cura di parlare di numero di
medaglie. Hanno tracciato le linee
guida, timidamente. E giustamente,
perché prima di partire per St. Mo-
ritz la paura di fallire era grande
tanto quanto i non brillantissimi ri-
sultati raccolti dai nostri in stagione.
Eccolo qui un altro motivo di soddi-
sfazione per la Svizzera: la strategia
di fondo è stata azzeccata. Senza le
catene della pressione, Feuz e com-
pagnia si sono come liberati andan-
dosi a prendere tantissimo. Ma que-
sti Mondiali sono stati anche zeppi
di sorprese, di gente arrivata dal nul-
la per vincere qualcosa di enorme.
Pensiamo a Schmidhofer, ad Aerni,
in parte a «nonno» Erik Guay. Nomi
impronosticabili (e improbabili), ep-
pure vincenti e stupendi nel momen-
to più importante della stagione.
Magia dello sci, dove tutto è conces-
so. Poi fa nulla se alcune prove sono
state vinte dai favoriti. Stuhec, Hir-
scher, Shiffrin, campioni assoluti che
lasciano le briciole agli altri. Soprat-
tutto l’austriaco e l’americana, due
eroi moderni, implacabili esempi di
costanza e talento. Tanto talento. En-
trambi hanno messo sulla pista di St.
Moritz ogni goccia del loro sapere
per conquistare il mondo. Bravi loro.
E brava Svizzera: bella, sorprenden-
te. E una volta ancora vincente.


